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DISCORSO 

D I 

TOMMASO GIUSEPPE FARSETTI 

PATRIZIO VENETO 

Sopra il Trattato della Natura 
de II* Egloga 

DI M.' di FONTENELLE 

CON UH VOLGARIZZAMENTO 

DELLE QUATTRO EGLOGHE 
D I 

NEMESIANo 

Aggiuntavi una Lettera del Sìg. Abate 
GIROLAMO TARTAROTTI. 




IN VENEZIA MDCCLU. 
Per Gianbatista Albrizzi q.. CIR- 
CO*? LICENZA DB' SUPERIORI. 
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IO non dubito punto , ACCADEMICI 
Nobilissimi, che fe lo fcritto di qual- 
che famofo Autore ad efaminarepren- 
dcifi, ora, che il carico di ragiona- 
re m'avete impofto , cofa non folli per fare 
all' iftituto voftro conforme, e a Voi cariffi- 
ma ed accettuTima . Imperciocché non m' è 
forfè noto quanto in fomiglianti efercizii fia- 
te fempre occupati , e quali rifleffioni ora 
fu quello , ora fu quel Libro per Voi fi for- 
mino alla giornata ? Dal che , per mio cre- 
dere , non mediocre giovamento ed utile 
all' umano intelletto fuol derivare . E certo 
chi non fa, eh' in tal modo operando, un 
fino difeernimento s* acquifta , e un retta 
giudizio , ond' anco a' più gran Valentuo- 
mini i lor difetti Ci fcuoprono ? Quindi è , 
eh' io la voftra nobil traccia feguendo, ne' 
giorni addietro un picciol Trattato , dal 
chiariffimo Fontenelle Ju la Natura del f Egloga 
comporto , mi pofi a confiderare , e quello 
rivolgendo e avendo tra mani , il prefente 
Difcorfo, qualunque fiafi, mi venne diftefo. 
Il quale mentr' io qui recito air Adunanza 
voftra vi prego afcoltare con attenzione, (bu- 
fandomi, s'io fiedo a fcranna, e m'allaccio 
la giornea, 
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Non v' afpettate pertanto , eh* io tutta vi 
fciolga la trama , la quale con fottilc artifi- 
zio ordifee il fòvrallegato Autore , alfine 
di renderne convinti col Tuo Siftema . Im- 
perciocché troppo breve fpazio di tempo ave- 
te al mio Ragionamento concedo , e la ma- 
teria fletta par c!.c non voglia , eh' io la 
maneggi accurata mente . A che ferv' egli a 
cagion d' efempio , eh' io Tioai/o , e gli al- 
tri Bucolici di primo feggio mi metta a di- 
fendere , a cui quel Letterato rivede i con- 
ti? Già in favor loro decife l'Antichità* c 
già il confenfo delle dotte perfcne in ogni fe- 
colo ha fatto si , eh' effi per ottimi , e per- 
fetti efemplari tenuti fieno ; talmente , che 
aprir la bocca in commendargli a queft'ora, 
feiocca e perduta imprefa è da riputarfi . 

Meglio fìa , che v' efponga i principali 
fondamenti , fu cui s' appoggia la Diflerta- 
zione , di che a parlarvi mi fono accinto. 
y_ E per nitri ngere le molte parole in una : va 
f penfando M. di Fomcneìlt , che il facitor 
d' Egiovi e debba ne* fuoi componimenti fem- 
pre (ollevarfi , e non mai dare a conofeere 
la battezza, e la viltà del meftiere contadi- 
nefeo . Che gufto , die' egli , può mai ritro- 
varfi in udir mentovare Te Tecore , e le Ca- 
fre y o le frllecitudini , che 1' uom fi pren- 
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de per tali befHe ? E come potrà giungere 
a dilettarci una cofa, che in fé non contie- 
ne ricreamento alcuno , ma fchifb , e no- 
ja foltajìto , avvegnacchè efpofta con bellil- 
fìmi verfi, e a maraviglia eleganti? Ciò che 
diletta è 1' idea del beato vivere di coloro, 
ehe alla cura delle Capre, e delle Tccore fon 
deftinati. Quindi talora e' fi trafporta a cre- 
dere , che la feena più acconcia a limili rap- 

r tentazioni pofla edere un luogo, dove non 
trovino detti animali, e dove gli efèrcizii 
villanefchi non fieno in ufo . Ma più oltn; 
paflando^fla i fuoi principii più fòdament»*, 
e cosi ragiona : Ogn' uno cerca d' efler feli- 
ce , è cerca d* eflerlo con poco ftento . Co- 
munemente T oggetto d' ogni Paffione è il 
Piacere . E perciocché gli uomini fono pre- 
dominati dalla Pigrizia , egli necci! ario fi ren- 
de , di' un tal Piacere con aria oziofà e lu- 
finghiera ad efli fi moflri. Non è però da di- 
re , che d' ozio folamente appagati rimanga- 
no . Qualche picciola agitazione buogna ch'ab- 
biano ; ma tale, che bene s'accompagni con 
la Pigrizia, da cui fon prefì. Or quell'Agi- 
tazione e chi non vede , che facilmente dall' 
Amore può loro efler data ; purché delicato y 
e tenero fia , non gelofo, e difperato, o fimi~< 
le a quello delle Cittadi? Dall'altro IatoegU 
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è fuor di dubbio, che l'Amore è la Pacio- 
ne la più grata, e la più generale di tutte ; c 
che nel cafo noftro s' accorda eccellente- 
mente con la Pigrizia . Di qui è dunque , che 
tanto vaghe comparifcono le defcrizioni dello 
flato Paftorale, e tanto ne allcttano , e piacciono 
con la loro (implicita. Lafcio di ricordare, 
che il Foiucnclle efamina di tratto in tratto i pafli di 
molti antichi e moderni Egloghifti , e chia- 
ma ora i Paftori di Teocrito troppo Paftori , e 
alcuna volta diftingue il vero Pallore , dal 
Paftor, eh' entrar deve nell' Egloga. In altro 
luogo pure ammaeftra, che chi non può co- 
fe vere rapnrefèntare alla noftra immagina- 
zionc debba rapprcfentargliele verifimili , c 
che chi non tutte , debba inoltrargliene una 
parte, ond'efla come facile ad appagarti ne 
relli contenta . Indi , che uopo lia dipinge- 
re degli oggetti , che piacciano a chi gli 
rifgUarda . Per efempio ( feguita a dire) mi 
vien meda, fotto gli occhi la tranquillità del- 
la Campagna , e la femplice maniera , on- 
de colà li trattan gli Amori ? Certamente , 
ch'io prendendo diletto da fimil pittura, de- 
fidero con l'animo la Paftoral condizione . 
Ma fc al contrario odo narrar le fatichete 
miferic, eli (tenti de Contadini? come m' in- 
vogherò mai di trasformarmi nell'elfer loro*/ 
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Ed eccovi, s'io mal non giudico, CORTESISSI- 
MI UDITORI , con brevità deferitte le pia for- 
ti ragioni , eh' inducono M. di Fomentile a la- 
feiarn vincere da un' Idea particolare intor- 
no al Poema Bucolico. 

Egli è però da fapere, che quefta me- 
defima Idea al Sig. Lodovico Antonio Muratori , 
fuggetto, com'ogn'un fa, di chiara memoria 
nel mondo, molto tempo prima difpiacque , 
eflendofi egli in cotal forma efpreflo in un 
luogo della fua Terfetta Toefia : E in quefìo 
propojìto troppo fi pretende da uno Scrittor Fran- 
cefe moderno col non volere , che in quejìe Toe* 
Jie ji tocchino giammai le bajfezze , e le mi ferie 
della vita Ta/lorale , percV elle rapprefentam un 
riiicnfcevole , e [piacente oggetto , nel che , die* 
egli , che peccarono Teocrito , Virgilio , ed altri» 

Ma io facendomi più dappreflo alle det- 
te coifè , dimanderò ai più volte nominato 
M. di Fontenelle^ che diami licenza di definir 
la Poefia, la quale fecondo ^frijìotcle , e fe- 
condo il comun fenfo vicn giudicata confifte- 
re puramente neir Imitare . Dopo quefto , io 
vorrò fapere , fe l'Egloga , di che fi tratta al 
prefente è fpecie di Poefia : il che non mi 
potendo efler negato da chi ha fior di fèn- 
no ; conchiuderò , che una buona Imitazione 
con le leggi da lui preferitte non fi porta 
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efeguire. In fatti chiamati Imitare quell' adom- 
brare, eh' io fo con tai colori una cofa, che 
la mente per defla la riconofea ad un trat- 
to, e la diftingua da tutte Y altre 2 - Ma s'io» 
voglio efcludere dal carattere contadinefeo» 
V mirare , il Totare , il guidar le filandre , e il 
far 1' altre faccende della campagna , da cui 
l'Idea d'una tal condizione non può fcpa- 
rarfi , io veramente tutt' altro , eh' un Parto- 
re deferivo r^Quant* io vado dicendo ria me- 
glio fpiegato ed efpofto coli' allegazione d'un 
DellhTimo paflò del Mantovano . E febbene 
io mi perfuada , che nell* animo del Forite- 
ne f/c poco profitto farò per fare con l'autori- 
tà degli Antichi ; niente di meno ferva ciò 
folamente per modo di farmi intendere , fen- 
za pretefa , che con tal mezzo vengano mag- 
giormente a convalidarfi le mie ragioni. 

Quale occupazione nei mondo è, non di- 
rò si vile, ma si {tentata, e sì fpaventevole , 
ouanto quella de'miferi Fabbri? i quali o a 
liquefar metallo, e a tollerare il graviamo 
ardore del fuoco , . o a menar ambe le brac- 
cia eternamente dannati , (offrono immenfo 
travaplio, e incredibil pena 2 E pure il gran 
Maeftro Virgilio con tal vivezza ce la porge 
innanzi nell'ottavo libro della fua Eneide > 
che par non folo di ritrovarli prefenti alia- 
vo- 



voro dc'medefimi , ma l'anima fteffa gran- 
diffimo piacere ne pruova. S'egli aveffetra- 
lafciato di minutamente metterci in villa , 
che Vulcano a mezza notte <òrgendo,era ito 
ad aprire la fua Fucina , la quale è fotto una 
grande fpclonca dal fuoco rofa , ed affumi- 
cata ; fe del picchiar delle Incudi , dello ftri- 
der de Ferri , e del bollir delle Fiamme fi 
fofTe dimenticato, anzi diSterope, e de' due 
Ciclopi compagni , che ftavanó ignudi fati- 
cando nell'Antro ; aual forta d'Imitazione^ o 
Accademici, faretbe fiata la fua? 

Di limili deferizioni, che ribrezzo, piut- 
toflo dovrebbono arrecarci, che allettamen- 
to alcuno, ripiene fono le carte de* migliori 
Poeti . O (fervili di grazia Owidio ( perch' io 
paffi fotto filenzio molti altri ) come eccel- 
lentemente Y Irati dia nel fecondo delle Mcta- 
morfofì colorifce, e ritrae a maraviglia. Si fi- 
gura egli la Cafa di quella fquallida e muf- 
fata giacer nafeofta in profondiflime valli , 
priva de' raggi del Sole, e non mai dall' 
aria , ma bensì dominata da grandiffimo fred- 
do , e ingombra eternamente di folta cali- 
gine. Dinanzi ad un tale albergo finge , che 
giunta l'armigera Pallade fi fermi, e batta 
con la lancia nell'ufcio . Allora quello fpa- 
lancatofi , vede Ella la detta Invìdia ftarfi 

man- 
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mangiando le crude carni de'ferpenti, e pi- 
gramente levatali di terra, farfelc incontro, 
lafciando da parte i cibi mezzo divorati , 
piangente e traente fòfpiri. Nè di tutto ciò 
contento quell'ingegnofo , e facondo Poeta, 
difcende a più efattamente circofcriverla . Im- 
perciocché pallida, fmunta, e guercia, col 
petto fparfo di fcle, è la lingua di veleno 
ce la dà aconofcere; aggiungendo, che mai 
non ride , fe altri di dolor non fi ftrugge , 
che non prende mai lonno per le molte fol- 
lecitudini, che fempre l'agitano, e finalmen- 
te , che quando le manca chi affliggere , sè 
medefima affligge. 

E perdi' io m' accorgo , che potrebbe ta- 
luno rimproverarmi , che d' Egloga trattan- 
dofi , non abbia da quella gli efempj cavati , 
i quali di cofa brutta, o rozza favellano; il 
celebre Bernardino Baldi da Urbino uno ve ne 
fornifea , ACCADEMICI , in quel fuo impa- 
re^giabil componimento Celco , o l'Orto inti- 
tolato; il quale lunghUfimo effendo, e intorno 
a minuta, e particolare Imitazione aggirandoli ; 
di qui riportare m' attengo, per tema di non 
arrecarvi faftidio . Battivi , eh' egli introduce 
un Villano che dal fuo Campicello tornando 
per pagar il folito tributo 
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sAt famelico ventre , ed importuno^ 
Entrato nel tugurio, e giù dcpojle 
Le luci d* arme fue, tutto fi diede 
y.A preparar fi il confitelo cibo. 
Voi certamente fapere qual cibo è quello , 
che fra Villani accoftumafi; ma non potete 
imaginarvi con quanta grazia la diligenza , 
ch'occorre in formamelo quivi fi manifefti. 
Che più? Dal fin qui detto fi può facilmen- 
te raccorre , che non &' imita a perfezione 
giammai, fe non fervendofi di quegli attri- 
buti, che precifamente alle cofe conven- 
gono. 

E Ce per avventura troppo non mi lufin- 
go ; a me fembra, o SIGNORI, che con le pre- 
mefle accennate poco dovrò beccarmi il cer-^ 
vello a far sì , che sfumando dileguili tutta 
la Metafifica dell' Avvcrfario . Qiiand* egli 
afferma, che il diletto in Noi partorito dal 
leggere un Paftorale componimento , con- 
fitte nella vita fpenfierata , che i Pallori con- 
ducono; io gli rifpondo, che proviene intie- 
ramente da una buona Imitazione, e che quan- 
to quella farà più forte, e più fomiglierà la 
Natura , tanto quello crefeerà in Noi mag- 
giormente . 

Ora perche fi proceda rifpondendo adegua- 
tamente ; c da concederli , che gli Uomini 

va- 
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vadano in traccia della propria felicità, e 
che, come ch'effi fieno infingardi, bramino 
d'arrivare al pofledimento di quella con po- 
chiflìmo loro iconcio. Ma fatta ho confide- 
razione altresì , che dal pcfo intollerabile de' 
molefti negozii,i quali dentro alle Città gli 
tengono attediati ed oppreffi , fuggendo cffi 
in feno all'ozio, che nella villa fi gode, rH- 
guardano con tal fòllazzo, e divertimento gì' 
impieghi, e i carichi de' Contadini, come Ce 
quelli rifpetto a' loro, che dianzi foftèrfero , 
leggieriifimi fofTero, e di niun conto . Nè fo- 
vra quefto punto innoltrandomi , ftarovvi a 
ridire perfone graviffimc, ed affamate , in- 
degna cofa non aver reputata giammai il met- 
ter mano a coltivare un Terreno. Soche di 
que famofi antichi, e sì celebrati Uomini ave- 
te Ietto più volte; come adire di Mario Cu- 
rio Dentato , di Lucio Quinzio Cincinnato , e del- 
lo ftell'o Diocleziano , che dopo immenfe Vit- 
torie, e trionfi riportati, dono nobili Magì- 
ftrati , e dignità foftenute ; finalmente molli 
dal dolce defiderio dell'Agricoltura, intorno 
a' poderi loro, nudi, e polverofi fònofi fatti 
vedere fovente. E nel vero non è gran ma- 
raviglia, che cotefta divina Arte gli elogi di 
cui tanti , e tanti eccellenti Ingegni han tef- 
futo a come da' libri di M, Variane e di Co/u- 
metta 
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mila apparìfce, tiri a sè , ed invaghita gli 
animi della maggior parte degli Uomini. 

Ma perciocché io delle lodi di quella non 
intendo favellare al prefente; mi contenterò 
ollcrvar di paiiaggio , eh' un tale efercizio 
può tenerfi beniflìmo in luogo di quella pic- 
cióla agitazione, che l'Autor vuole, che alla 
naturai noftra pigrizia s'unifea, fenza, che li 
ricorra ftranamente all'Amore, eh' è quanto 
dire alla pigrizia di nuovo. 

Io tengo per fermo, che ad alcuno parrà 
foverchia arditezza la mia , e fenza pietà 
vorrà condannarmi, ficcome quello, che fa 
il vifo dell'arme , e a dirittura s'oppone a 
chi tanta eftimazjone nella Repubblica Let- 
teraria acquiftoffi Tma ditemi per vita voftra, 
ASCOLTANTI, come mai può concepirfi per 
Uomo di contado uno , che ftiafi con le mani 
in mano , ed altra prerogativa non abbia 
giammai, fuori che quella comune con tutti 
di fare all'Amore? E fia pur quanto volete 
delicato, e gentile , e quafi d'un' altra fpe- 
zie; egli però non farà più, che fare all'A- 
more, dai quale non può nafeere una total 
differenza , che caratterizzi , è contraffegni 
un'ordine intero di perfone da un' altro . Co- 
me , diffi , formare è lecito due Paftori , uno 
per la Campagna, e l'altro per l'Egloga, fenza 
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offender le leggi della verità , della natura , 
e del convenevole , fu cui fi fonda ogni Poe- 
iìa?^ come chiamar troppo Partorì, i Parto- 
rì, che altramente non poflòno ertere imma- 
ginati ?^Chi è che a buona equità chiamar 
porta troppo Soldato , colui , che s efponga 
a pericoli della guerra, e bravamente mortri 
coraggio allor, che a fronte venga de Cuoi 
nimicir Non è egli carattere d' un Giudice 
quello d'efaminar'la giuftizia, e di renderla 
altrui? Dunque chiameremo noi troppo giu- 
fto chi in quefto s'affatica e s'adopra? 

Ne mi fi dica , che la Fantafia noftra è 
potenza debole, e che Ci contenta della me- 
tà delle cofe, purché fien verifimili, e viva- 
mente efprerte : o eh' egli è forza dipingere 
oggetti vaghi , perchè chi gli vede fè ne com- 
piaccia. Ridicola, e totalmente dal vero lon- 
tana è querta propofizione . Perciocché qual 
neceffità ne coftringe a rapprefentare alla Fan- 
talia noftra piuttorto una parte delle cofe, 
che un'altra. Ó per qual -ragione affine di 
^muoverla più agevolmente , non gliele rap- 
prefentiamo noi tutte? E quanto alla legge, 
che fi vuole imporre a' Poeti , che fcelgano 
per argomento de'verfi. loro oggetti belli in 
sè ftefìi, e dilettevoli: s'ella mi muova a ri- 
fo per la fua ftrana novità , UDITORI , non po- 
trei 
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trei dirvi abbaftanza. O infelice, c cieco più, 
che della villa, della mente Omero.' e mi- 
fero FracaftoroJ che l'uno e l'altro avete con 
tanto ricercata Imitazione , e con sì vive im- 
magini due cofe bruttarne , ed abbominevoli 
dipinte, come è Vira d'efebi ile , e il Mai fran- 
te] t. A voi però manifcfto era troppo (poi- 
ché Pittura e Poefia fon due forelle ) che non 
meno meritava il nome di Pittore egregio 
chi fovra la fua tela aveffe con vaghi colo- 
ri delineato bei palazzi, danze, fcfte, con- 
viti ; che colui , il quale morti , ftragi , in- 
cendi , e colè air occhio noftro difguftevoli 
dato fi fofle ad efprimere . Dal che ne fegue 
per confeguenza, che la dilettazione da Noi 
pruovata in vedere fimili fchifofi oggetti pro- 
venga del tutto da una perfetta Imitazione , 
che colui efercita , il quale ce li porge in- 
nanzi". E per verità non è egli fpefTiifime fia- 
te addivenuto, che l'animo noftro ha volen- 
tieri udito anche un tetro racconto, purché 
bene fui vero ideato, e fparfo, ed accompa- 
gnato da reali, e autentiche circoftanze ? Nè, 
come eh' io poco mi curi d' ingombrare le 
pagine, frammifehiandovi paffi d'Autori , e 
citazioni, il che molti fanno nel noftro fe- 
colo con molta avidità ; poffo a queft' occa- 
sione difpenfarmi d'addurre in teflimonio ai- 

cu- 
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cune parole della Toetica d'^fri/lotele , ficcome 
quelle , che fono di gran lume e forza a tut- 
to il mio Ragionamento. Cerca egli adun- 
que nella ^Particella 1 8. ciò, eh' abbia dato ori- 
gine alla Poefia, e ritrova, eh' è ftato Tener 
noi così da natura portati z\V Imitazione , e il 
fentir pòi della medefima cocanto piacere. 
E di quefio , indi feguita , ci può fare indizio . 
quello , che nxllo fieffo fatto accalcar vegliamo. 
Tcrcioccbè di quel/e fteffe cofe, le quali Noi con 
moki 'h a , e con abbominazione guardiamo , le fi- 
gure nondimeno , e le immagini efattamente , e fa- 
migli antijpmamente fatte grandemente godiamo , 
e Jìamo vaghi di riguardare : come a dire figure , 
e ritratti di abbominevoli , e mole/li animali e di 
cadaveri. E la ragione di quello fi dee filmar che 
fia, che facquiflar notizia e imparar di nuovo è 
co fa giocondifpma , non folo a' Ftlofofi , ma pari- 
mente agli altri; quantunque invero gli altri non 
abbian di ciò tanta parte. Ter que/lo adunque 
fenton piacere di riguardare i ritratti , e le im- 
magini delle cofe , perchè in così fatto riguarda- 
mene accade loro d' acqui/ hr notizia, e di cono- 
feer qua fi per JìUogifmo y che cofe quelle tai cofe 
fieno , come a dire, che quefio fia colui. Imper- 
ciocché fe accader a, che quelle cotai cofe non fie- 
no fiate vedute, o conofeiute prima, non cagione- 
ranno le immagini / effe per caufa ^//Imitazio- 
ne 
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ne dilettazione alcuna. Ma fio la cagionerà for- 
fè U qualità dell' artifizio , o la vaghezza dei 
coìr,- , o altra famigliarne caufa . 

Di tali infegnamenti però, che fèrvir do- 
vrebbero di modello e di norma a chi vuol 
camminare per diritta via nelle materie Poe- 
tiche, poco cafo facendo il teftè mentovato 
Scrittore, ogni fua indullria colloca in rifor- 
mare , e dingentilire la condiziòn Villani , 
per pofeia a maraviglia far giuocaie quel fuo 
bizzarro, e galante lifeema. E dove gli altri , 
che dan precetti di qualche cola, la natura 
primieramente di quella cofa con diligenza 
a ricercare fi mettono , per indi cavarne i 
precetti, co' quali infegnare pretendono, egli 
ni contrario nella fua teda, ed a fuo capric- 
cio i precetti fi forma , e quindi a viva for- 
za alla natura gli adatta ; lìccome da un luo- 
go del fuo Trattato vedefi chiaramente, eh' 
egli ftudia di fare. Il qual luogo, UDITORI , 
prima ch'io fini(ca, non fìa fuperfluo, ch'io 
v' eforti a confiderare, perchè meglio ponia- 
te conofeere, con quale artifizio ( e preflò, 
eh' io non diffi malizia ) quefta fcrittura fia 
Uefa. 

Adunque in tal modo raziocina»* nel bel 
principio dell'Onera : Vivcano i Paflòri de 
primi Secoli tranquillamente, e nell'ozio, i 

B quali 
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cuali ricchi/Timi e/Tendo , erano come Re e 
Padroni de' greggi loro, e a nulla penfava- 
no, che a traftullarfi. Pattarono gli uomini 
poi a più importanti occupazioni. Si fabbri- 
carono le Città , e fi formarono gli Stati . 
Allora chi le felve abitò fchiavo divenne de' 
Cittadini, e perdette ogn' inclinazione a darli 
bell'agio. Perch'uno rivolga l'animo a diver- 
tirfi, egli e meftier, ch'abbia di che vivere 
comodamente , e fia refo colto dall'ufo del 
converfare. A'Paftori non mai furono con- 
cedute quefte due condizioni. Imperciocché 
i primi , di cui parlammo, erano ricchi , quan- 
do il mondo hi rozzo ; e i fecondi potean 
farfi gentili , quand' eran miferabili . E cosi 
goffa e priva di gentilezza dovette fempre 
eflere la Poefia, e la Vita Paftorale . 

Ma che occorreva far tanti ri fl elfi per poi 
conchiudere una verità sì nota e s\ irrefra- 
gabile? Non vi pare egli, VIRTUOSI ASCOL- 
TANTI, che ciò fia come acculare un difòr- 
dine, ed aver voglia di porvi rimedio? S'e- 
glino furon goffi , e perchè tali non hanno 
a reftare? Ouefta è loro Natura, e lor Ca- 
rattere. E dì qua trarre è forza ogni rego- 
la, onde fi documenti chi fcrive Idillio, o 
altro rufiicale componimento. 

E qui ragion vorrebbe, ch'io termine Im- 

ponelfi 
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poncfli a quefta oramai troppo lunga mia 
ciancia, onde per avventura, v'ho di van- 
taggio noja e faftidio arrecato ; fe non che 
mi fi para davanti al prefente una fuppofi- 
zione, che fa il rinomatitfìmo Fontene/Ie; cioè 
che chi legge alcuna Paftorale Poefia, debb' 
anco la vita Paftorale defiderare , onde fia 
d'uopo, eh' in un tal genere di compofizio- 
ni taciute reftino le fatiche, alle quali fono 
i Paftori fuggetti ; attefo che non defidera 
chiccheffia quelle cofe, che dilhirbo gli ar- 
recano. Al che co* principi da me poco fa 
ftabilki fia pure rifpofto abbaftanza, s'io pofìo 
far retta conghiettura; niuna neceflìtà ricer- 
cando, ch'il Leggitore fia d'altra cofa tan- 
to volonterofo, fuori che di riceverà dall' 
Imitazione diletto. 

Ma io quefto, e quel punto, benché alla 
sfuggita, e di volo toccando, temo non for- 
fè oltrepaffi la giufta mifura del tempo, il 
quale da VOI a chi ragiona in quefto nobil 
Confèflo, preferiveft . Però fìa ben, ch'io 
mi taccia, e laici ad altri d'ingegno forni- 
to più , eh' io non fono , quefta mia male 
efpofta opinione porre a miglior difamina, e 
più maturamente pefare. 

IL F I N B. 
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E Gli è molto tempo, eh' io trafportai nel 
verfo fciolto volgare le Quattro Egloghe 
di Nemefiano, Autore Latino, in fra 
i dotti di molto credito e riputazione. Ma 
d'effe poco o nulla più fowenendomi, alor 
grand' agio dormire io le lafciava , avvolte 
con altre cartacce in fondo ad un mio vec- 
chio armadio. Se non che penfando fra me 
mcdefimo, che dietro al prefente Difcorfo , 
almeno per l'affinità della materia, di cui fi 
tratta, potevan venir collocate; feofla loro 
la polvere, il meglio ch'io feppi, le mifi in 
arnefe, fperando, che il Leggitore a compa- 
tire s* induca la deftra opportunità , che ri- 
trovare han faputo di farfi vedere dal pub- 
blico. E per quello che alle medefime fpet- 
ta ; io non dirò te non che in qualche patto 
difficile (che più d'uno ve n'ha per entro) 
mi è convenuto feoftarmi alcuna volta dal 
(èntimento degli Annotatori, i quali non Co- 
lo mi parevano contraddirli fra loro, ma fpe£ 
fo ho oflervato, che rendevano piùofcuroil 
Tefto, e inducevano contrarietà e implican- 
ti nelle perfone introdotte a favellare nell* 
Egloga. Quindi procurare ho voluto che il 
fenfo fempre facile camminane, intelligibile 
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e piano, come dal confronto potrà vederfi 
in più d'un luogo aflai chiaramente. E ba- 
iti ciò ; perch' io non faccia una più lunga 
diceria. Chi diNemefiano vuole avere con- 
tezza ; legga Flavio Vopifco, e Pietro Cri- 
nito , e vedrà che egli v'è nominato Poeta 
nobiliflìmo , e fiorì al tempo dell' Imperador 
Diocleziano. 




XXV. * 



L A 

BUCOLICA 

01 M. Aurelio Olimpio Nemesuno 
Poeta Cartagìnefe, 

EGLOGA t 

Timet* , e Titiro . 

M Entro fifcelle di piegbevol giunca 
Titiro, inteft, e la cicala i tuoi 
Campì fa rifuonar con rauca voce , 
S* bai nuovi carmi, alla ferrile avena 
Poh mano, ed incomincia. A te già Pam 
Pane infegnò di trar da quella il fiato , 
E co'fuoi verfi t' è feconde Apollo. 
Comincia, ora che il ve -de falcio e l'erba 
Rodon le vacebe , e I teneri capretti , 
E eh* il fole nafeente , e la rugiada 
Concede a' nojlri greggi errar pi campi. 
Tit. Ciovin caro agli Dei, caro a me fteffo, 
Deb ! perchè quefta mia sì grave etade , 
E non la tua richiami al dolce canto ? 
Vijft , e feberzai ed verfi anch' io , feguendo 
Vien di baldanza Amor ne* miei primi anni. 
Or canute ho le tempie, e fenza grazia, 
B infulfo il canto ftra . // mio flrumetito 
Buon tempo è , che fi giace a un Fauno appefo 
Ed ogni lite oggi al tuo nome applaude: 

Che 
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Che, al mio parer , rrjf# rf» Afr^i A*l vinto 

Le canne d" armonia vote, ed il fate. 

Meco era Melibèo vecchio Paftore , 

Ch' entrambi udì ; quel Meli beo , che poi 

Fi tu* laudi poggiar fino alle fiellé; 

E cui, compiuto della vita il corfo , 

Altra parte del mondo or' chiude , e il ctf 

Accoglie de beati . Oh fe per lui 

Dentro del fen ferbi d'amor fclntilla', 

Fa co tuoi verfi alla grana" Ombra onore . 

Tim. Grato m' è l'ubbidirti, e grate cofe 
Imponi ; poiché degno ci fu , che Febo 
Co' verfi, $ lino conia cetra , e Pane 
Con la fi Tìnga , e con la voce Orfeo 
Faceffc le fue gefia altrui pale fi . 
Ma giacché vuol della mia Mufa il canto ; 
Odi quel che fi a fcrltto In quel ci regio 
Colà lungo quel fiume , qvc /' imprime 
La memoria di lui nel tronco i nei fa. 

Tit. V diarn-, ma rltlriamci in prima fotta 

A que' Faggi , 0 a quegli Olmi , onde non firn 
A noi molefio il mormorar aV Pini • 

Tiro. Qui di cantar m' aggrada , ove la verdi 
Erba fpunta ne' prati , e tace il bofeo, 
E ove pafeer da lunge vedi i tori. 
O Etere, onde il tutto efee , e di tutto, 
Acqua, eagion, 0 Terra, onde fi crea 
Quefto fral corpo, ed, Aura, ond ejfo fpira \ 
Se , poiché morte avventa il crudo artiglio , 
Refia alcun fenfo colaggiù, le mie 
Parole accogli, e m Melibco le reca. 

E S 
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E i' tgli è vtr , f bc Panimi fublimi 
Han fede In deli , i fra le ardenti flelle , 
Mercè dell'opre, onde fur chiare al mondo; 
Rivolgiti al mio dire , o Melibèo , 
A quel dìr t che jì fpeffe bai con [erena 
Fronte accolto , e fovento jì ti piacqui . 
Dopi lunga, i m ciafcun nota vecchiezza, 
E dopo il giro di molti anni, e molti, 
Lafci la vita a! fin eafta, e innocente. 
Quindi non minor pena, e amaro pianto 
Ne aggrava il cor, come fé acerbo cafo 
Ti cacciajfe di qua nel fior degli anni . 
Hi la legge cemun , che a noi fovrafla 
Potrà mai mitigar P affanno in parte . 
Ahi Melibèo, da mortai gelo opptejfo 
Sei dato alle vicende umane in preda: 
Che ben dovevi in del canaio- e vècchio 

Ejfi'r ripofto agli alti Numi in mezzo . * 
Entro il tuo petto ebbe ghiftizia albergo, 
E ogni litigio infra Paftori inforti 
Dolcemente acchetavi, e igni querela. 
Mentri fofti Tu vivo, amor del giufti 
fiffi, i fiori di coltivar la terra 
Brama e de fio . Nè del confn giammai 
Alcuno in dubbio col compagno venne, 
Chi H fermine ne tolfe ogni centrafte. 

Dola fevirità nella tua fnnti 

Regnava, e grave e mite ira V afpetto ; 

Ma più mite il tuo cor . Quand* altri volle , 

Da ti, comi s'unifcan con la cera 

Le tanni, i tome vi /adatti il labbra, 
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Apprefe , e ne cacciò le cure ÌB bande . 

Quindi la Gioventù languir nel vile 

Otto mal [offerivi^ e il premio fpeffo 

Defii a chi fi moflrò di premio degno» 

Spefjo per animar noi tutti al canto , 

In così fredda e sì canuta etade , 

// primo eri a por mano alla fampogna » 

Felice , o Melibèo , lieto ripofa. 

A te consacra il villereccio Apolla 

Del verde lauro V odorosa fronde» 

E i Fauni , quanto è in lor poter , eìafcunè 

T offre un bel grappo d'uva» o ver le biade 

Colte ne' campi , e d y ogni alber le frutta» 

E t* offre Pale di fpumofo latte 

Vn'vafo»e mei le Ninfe , e Flora un ftrto, 

Ultimo onor dovuto a tua grand' ombra» 

Ma le Mufe , le Mufe i fieri ver fi 

Ti danno , e Noi ti celebriam col canto » 

Intanto il duro Platano le foglie 

Scuote » e te chiama» e te mormora il Pino, 

Nè il tuo nome Eco tace , e la forefia 

Alto rifponde , e te fegue P armento » 

Che pria l' orride foche in mezzo «' campi , 

I lioni vedrem nafeer nel mare, 
E dolce mele [udiranno i Tajfi\ 
Prima con leggi oppofìe il crudo Verno 
Raccoglierà le [piche » e ì fior l'Autunno». 
E le olive la State , e l'uve il Maggio , 
Ch' io di tue lodi , o Melibèo , non parli . 

TÌ£. Seguì , o Fanciul, deh ! non lafdar ti preflm 

II Uvor cominciato, ond'efee tanta 

Dot- 
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Dolcezza, che già fei dal bìtndo Nume 
Condetto alla Città, che air altre impera, 
E qui ancor fra h [eli* > un bel fenderò 
T' apre la fama , che di te fi fparge , 
Orna" hai d'ogni livor la nebbia fgombra . 
Ma già Febo all' ingiù sferza i cavalli , 
E tempo è di guidar Sarmento al fin 
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Ida , ed A Icone. 

ID*, ri il/fflff» Garzoncelli entrambi , 

Pf r /« thx£« * $f wfi/ Donace furo 
In dola Ucci» avvinti, t verfo lei . 
2>r /*r t*r«f «p*r in fui fiorito aprii* 
Eran da flimol furiofo [pinti . 
Gluejla, mentri cogl'ua candidi fiori ' 
Nel vjcin erte , 9 il fen di molle acanto 
Empieva per le valli imo ed «feofe , 
Ambo affalir furtivamente > e i dolci - 
Frutti coifer d 1 amor la prima volta • 
Quindi ben altro ardori , altro defo-, ■ 
Che da fanciulli ebbe fra lor principio, 
Ogn* uno appena al quinto decimi' anno 
Giungeva , ognun ponea nel farfi adorno 
Uno fi udio medefmo ed una cura. 
Ma poiché dentro a ben guardata flanz* 
Donace fu , de ' genitor per opra , 
Rxncbiufa , t che pervenne agli anni , in cui 
Non jì fottìi: è dilla voce il fuono ; 
Agli anni , in cui. fuperbe le fanciulli 
Van tenzonando , e portan la tefia alta , 
0 tingon di r off or la guancia fpeffo: 
Allor dell' infiammato cor la grave . 
Doglia, con mefti e teneri lamenti 
Soave alleggierir / affaticar*. 
Eran d' et ade ambo , e nel canto uguali, 
E non punto dijftmili d' afpetto , 

Am- 
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Ambo con lungo crine , e fenza barin. 
Or d* un Platano al rezzo , il duro e avverfi 
Cafo a rammemorar prefero m gara, 
Ida con la Rampogna , Alcon co* ver fi . 
Id. O Driadi y che le felve , o Voi eie 1 cupi 
Antri abitate , Vergini Napee , 
E Voi , ci 1 il molle lito ed arenofi 
Stampando , fitto a pie candidi e bianchi , 
Najadi , fate i fior {puntare e P erba ; 
In quai prati , a qual ombra ora s'aggira 
Donaee , e coglie con la man di rofe 

I gigli intatti ì Tre fiate il Sole 

In grembo al mar tujfofji , e non la vedo, 

E in van P attendo nelP ufato [pece* 

Intanto qua fi a me recar conforto 

PoteJJe , • medicar il mio furore y 

Son tre di , che le chiare acque del fiume 

Le vacche non gufiaro , e i pafebì, e P erba . 

E fon tre di , eh' i teneri vitelli 

Le afeiutte mamme alle lor madri vannè 

Lambendo , e di muggiti empiono Paula. 

A me medefmo il lavorar canefiri 

Di vinchi, e molle giunco , ov'io rapprendo 

II bianco latte , m' è venuto a noja • 
A che cofe gii note io pur ti narro ? 
Sai, eh' ho mille vitelle al mio comando, 
E fai eh' in ozio non i fi anno un'era 

Le fecchie entro a cui mungo . F fon quelP Ida , 
r fon pur quello , a cui fovente 1 baci 
Defii , mentre a cantare intefo fui , 
ÀWon ti curando , eh' io rompe ft il canto . 

E fin 
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E fon quello , */ cui labbro che [cetre* 
Per la [ampogna t* avventaci ancora. 
Ahi ! che nulla ti cai di mia fa Iute . 
Guardami , lo fon più pallido del bojfo , 
E famiglio alla [morta violetta, 
Emml in odio ogni cibo , ogni bevanda, 
.Ni poffo trar del fonno alcun r/pofit. 
Senza te mi raffembran neri i gigli, 
E pallide le refe , ed i giacinti. 
Ni [pira II lauro odor , ni [pira il mirto ; 
Ma [e verrai , bianchi [aranno i gigli , 
E le ro[e vermigli t , ed i giacinti, 
E il lauro fi a , che [pM odore, e 7 mirto. 
Mentre quanto le viti amerà Becco , 
E quanto Palla le [nnguigne bacche. 
Ed i pomi Prlapo , e Pale i campi; 
Ida tanto amerà [empre te [ola» 
Sì diffe egli col fuon delle [ue canne. 
Febo racconta tu quel cht dicefe 
Co* ver fi A/con : che [ono aurei tuoi ver fi. 
Al. Pale di menti alma cufiode , Apollo 

Gran Nume de* Pafiori , e tu, eh" bo[cbi 
Silvano imperi , e tu , [aera Dione , 
Che d'Enee ne* gioghi alto [oggi or ni , 
E prendi cura , eh* al girar de* lufiri 
U egra fiirpe mortai non manchi e pera; 
Per qual mia colpa mai , per qual demerto 
Donace abbandonommi ? Io Certo diedi 
A lei doni maggior, eh* Ida non diede. 
Poich' ella un Rojfignuolo ebbe , ch'in dolci 
Note fi lagna , e che [ebben riftretto 

In 
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In gabbia angufla , /> ar /i apri , 

JLrtrro 7?o/<f , e de" compagni fuoi 

Va tra le febìerc , /W/ r/7*r»* tetto 

Di vìmini contefio , e /> antepone 

Al hojeo iftejfo . 17» leprettin da covo 

Mandaile dianzi pur , eoa dui colombe , 

Selvaggio don , m« ? «,/ fi* dar pefs' io. 

Ora tu in guiderdon , c ruda , 

»"* difprczzì . E perchè mai ? 

Forfè pere? io fon rozzo , e in fui mattino 
Mi levo a pafcolar la mandra , e i buoi} 
A*» fai che guardiani delP mrmento 
Furon gli Dei ? Che tal fu il biondo Apollo, 
E ti faggio Pani, e l- Fauni, e Adon gentile? 1 
Anzi , eh' io mi fpecehiai d'un chiaro fonte 
Melle pure acque , air or, cV a pena apparfo 
Il giorno , Febo non per anco in cielo 
Sferza i cavalli , e non percuote e fpltnde 
Co' tremuli fuoi raggi entro deW onde ; 
E r te non erro , a me veder non parve 
Lanugin , che le gote ingombri o 7 mento , 
Ma il erìn ricciuto in lunghe amila , e colto. 
Vha chi più bello ancor d'Ida mi chiama', 
E quefto mi dicevi anco tu fieffa , 
Qualor la giovanile et ade , o g'\ occhi, 
O le guance vermiglie , o 7 latteo collo 
A lodarmi prendevi. Io la fampogna 
A trattare imparai. Con la fampogna 
Prima i Numi cantar, poi dalle felve 
Titiro un tempo alla Città pervenne , 
Cb y e infra Paltre Città donna, e regina. 
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Quindi in quella noi pur feiorremo il canto 
Solo per tua cagìon ; / avvitn , eòe mai 
Infra i Ciprefli un arbofcel frondeggi , 
O r avellana agli alti Pin a" appreso . 
Cojì tutto quel giorno i duo Garzoni 
Di Don a ce pur Uro ambo a vicenda , 
Sin che la fera i ben pafeiuti tori 
Perfuafe ritrar dentro alle fiali*. 
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Pane. 

Ran venuti, per fuggir del file 

J rai cocenti , a un* antica Elee fitte 

Mi con , Natii» , e Amine* , Aminta il vago. 

Ali or che Pane per la catcìa fianca 

Corcato a pie d'un Olmo incominciava 

A dar fi al finno , e a rìfiorar fue forze, 

£)ì cui fopra la tefia ai folti rami 

La Fi fiuta immortai vedeafi appefa. 

Quand* ecco i tre fanciulli per ifeberzo 

Quella giro a involar, come [e a* carmi 

Il forzar Pane in lor balia fi fiejfe; 

O tome foffe ad alcun* uorn conceffo 

La fampogna trattar degli alti Dei. 

Ma che ? non più canoro e lieto è il fuono 

Còe n*efce fuor, come folca da prima: 

Di cui tramanda in vece, un rece e ingrate 

Strider, che dal ripofi il Nume fveglia. 

Il quale ove gareggiano i fanciulli 

Rivolto , ed avvedutofi del fatte, 

Se verfi defiate, eccomi ( diffe ) 

Io fon qui pronto, e tofto or vi compiacele. 

A niuno t* afpetta enfiar le canne , 

Cb* io compofi di Menalo negli antri. 

E si m* accinge a raccontar la tua 

Origin , Bacco , e donde ebbe la Vite 

Princìpio : a Bacco fin dovuti i carmi. 

Ciò dette appena èlle divine labbra 
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Le canne aceofia t e tal [doglie i concetti • 
canto | alma di Giove inclita prole , 
Che tT edera la fronte , * di corimbi 
Orni , e pampini intejft alla tua chioma . 
Te 9 che tal fei , /* */ nobil carro aggioghi 
Le Tigri , o fi crin fugli omeri dì fi 'e n di 
Z)' odori fparfo . Alla tua Madre un tempo 
A Semele gentil fu dato in forte 
( Infra tutt y altre , che nel ciel fi fanno ) 
Mirar del gran Tonante il vero afpetta* 
E già delP avvenir prefago il Padre 
Eterno onnipotente il parto accolfe, 
E a matura fiagione in luce il diede » 
Voi lo nodrifie ne' verdi antri , Voi 
Hinfe A7/<?f , e voi Satiri , e Fauni, 
Sulle ginocchia poi picciol bambino 
Sileno il prefe , e il tenne infra le braccia, 
Silen, che verfo lui ta'.or le dita 
Scherzando volge , e JÌ P induce a rifa. 
E talor | dondolandolo <f intorno , 
£.' alletta al fonnp , o con le man gli fcuote 
I fonaglietti ali* alme fafee appefi , 
A lui fa fefia il pargoletto intanto 
Con bei forri/t, e dà di ciuffo ai peli 
Ci? efeono ìrfuti dal villefo petto , 
Or gli firinge le orecchie , ora gli batte 
La larga zucca , e il fati re [co mento % 
Uvver gli fchiaccia il rincagnato nafo. 
Intanto al fanciullin crefee P et ade , 
E con r et ade ali* aurea fronte in mezzo 
Fuori fi fpingon le mature corna . 

& 
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Allora fu , che m pampini frammifta 

L* uva fi vide . / fattoi fon ptefi 

Da maraviglia in rimirar h fronde 

Non più vedute , e i doni di Lièo . 

Ai quai fi volfe e dijfe il Dio : coglie** 

®ueflo non noto a voi frutto mature, 

E pigiatene i grappoli, o fanciulli. 

Non sì tofio finì , che in un baleno 

Giù da* rami fpiccarfi eceont l* uva , 

Ed empier fi di lei panieri e cefie . 

Saltano a un tratto ne* marmorei torchi, 

E là dentro dlmenanfi co* piedi , 

Ne* fomml colli la vindemmia ferve. 

&*va fi febiaccìa, ed il purpureo mofio 

In fu fi fpinge e i nudi petti imbratta. 

Già la razza de* Satiri proterva 

Per fé più d* un bicchier cionca di vino . 

A ciò , eh* innanzi vìcn dajji di piglio. 

Chi bec eoi vafo, chi l* adunco corno 

Adopra, e ehi le mani infieme aggiunte 

D*ambf le palme fa giumella e taiza. 

Eccoti quello acconcia il mufo a un tino, 

E forbe con le labbra il dolce umore: 

Altri v'immerge le fin de mi fecchie . 

E v'ha pur chi diflefo in fu, riceve 

DalPuve preffe ciò che n'efee fùora. 

Ma il liquor lorgogliando fi riverfa 

Per la bocca ai briacbi , e pien di [puma 

Scorre al petto e alle fpalle . E* fcherzo e ri fi 

Ogni cofa , ed il vin foverchio muove 

Alle lafcive canzonette i Cori, 

C j E al 
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E al diletto di Ventre, Già fuori 
Dì fe fon tratti i Satiri per troppi 
Amore o de fio vtrfo le Ninfe ; 
Ecco una quel ne afferra per le chiome* 
E quefii per la gonna un" altra • Ali or* 
La prima volta ciotoloni immenji 
Di rcjfo mefio avidamente il vecchi* 
Sileno tracannò fenza mifura; 
E fu derifo per le gonfie vene , 
E pel vino, onde fu grave e fatolU» 
Siccome da quel dì Palmo di Giove 
Inclito Figlio ebbe in coftume anch'' effa 
Vuva premer <■•' piedi , e fra le mani, 
Per afta avendo un buon pezzo di vite 
A una Lince che bee porft la coppa» 
lai faro i detti , onde P Arcadio Dio 

Li Menalo in le valli ai tre Garzoni 
Fu [corta , infìn , che la vicina [era 
Le fparfe pecorelle in un raccolfe , 
E dalle mamme il latte fpremer fe* 
Per adunarlo firetto in bianca maffa* 
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EGLOGA IV. 



Mopfo e Licida. 



Irida e Mopfo dun bel Pioppo air ombra 



Macflrl , in dolce guift , e difufata 
V alta fiamma facean col dir palefe. 
Che Mero* a Mopfo , a Li ci da loia 
loia dal bel crin placca follante \ 
E ugual furor per feffo non uguale 
Tr aevali di felva in fclva erranti. 
Lungo ambedue di lor fi prefer giuoco \ 
Che in valle afcofi , l'uno e P altra fiotto 
Agli olmi o ai faggi ( come avean promeffo ) 
Più non ventano , e fi prendean diletti 
Lungi dal noto fpeco , e dalla fonte 
Più non tornare a y confueti fcberzi. 
Ma fianchi al fine , e dalla fiamma ardente 
D'Amor confuntì , alle deferte felve 
Scuopriro a gara la profonda paga y 
E a gara rifuonar fenno i lamtnti . 
Mo. Cruda Meroe de' venti più fugace , 

re re b y bai miei verfi a vile , e mia famfogna > 
Perchè mi fuggi ? A te qual viene onore 
Dall' avermi già vinto ? // cor maligno 
Perchè afeondi nel vifoì E nella fronte 
Perchè ravvivi ogni mia fpeme, e tutto 
Pefcia mi nieghiì Apertamente niega, 
Che II non amarti non è in mio potere» 
,> // vofiro foco celebrate , o Amanti , 
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„ Poiché cantando il duol fi difacerba . 
Lic. Crudo Fanciul, d'un guarà* alfin mi degna - 
Bell» ognor non fatai. Pcrdon le [pine 
La rofa, e Verba i fior, mancano i gigli . 
Non la vite le foglie , e- II Pioppo l'ombra 
Sempre ritiene. Efcarfo dono e breve 
Bellezza , e non fi adatta al volger danni» 
,, // vofiro foco celebrate , • Amanti , 
„ Poiché cantando il duol fi difacerba . 
Mop. La cerva il mafehio fuo fiegue , /* bella 
Ciuvenca il tauro , ed ha la lioneffa 
E la lupa un piacer , cb y a sé la tragge . 
Gli augellfttì ncifaria, e nel profondo 
Mare la turba de* fquammofi pefei , 
E monti, e fclve\ hanno il fuo amor le fehe. 
Tu fola mi di f pregi , tu mi fuggi , 
E perch 1 io f ' amo a morte empia m adduci. 

// vofiro foco celebrati , o Amanti , 
„ Poiché cantando il duol fi difacerba. 
Lic. Tutto concede e tutto fura il tempo: 
E pochi del goder fono i momenti. 
Era dì primavera ( io men* ricordo ) 
Ed ho veduti fotte alle lor madri 
Quefii vitelli , i quai per una vacca 
Or dan di cozzo più che neve bianca. 
Ed al focofo vifo , ed al robufio 
Collo tu pur moftri il vige firn' anno . 
„ // vofiro foco celebrate , o Amanti , 
9 > Poiché cantando il duol fi difacerba. 
Mop. Pieni , Meroe gentil, qui vieni all'ombra y 
Che la calda ftagion te alVomhra chiama. 

Ecco 
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Ecco le pecorelle entro del bofco 
Stannofi, e qui non odi augel , che faccia 
Romor col canto. Qui non ftrifcia ftrpe 
Con lunghi tratti, o fogna il verde fuolo, 

10 canto folo , ed Eco mi rifponde > 
E nulla cedo alla cicala efliva . 

„ // voflro foco celebrate , o Amanti , 
„ Polche cantando il duol fi disacerba , 
Lic. E tu , crudo Garzon , ve 1 che non perda 

11 bianco colorito al Sole ardente', 
Per eh* et le bianche gote e delicate 
Tinge a bruno talora . Oh vieni , e meco 
All'ombra di bei pampini ripofa. 

Qui rojfe dalle viti ptndon l'uve, 
E qui dolce un bel rio mormora e [corre, 
,, // voflro foco celebrate , o Amanti , 
„ Poiché cantando il duo) fi dìfacerba . 
Mop. Chi di Meroe [offrir puote il rigore. 
Soffrir può quegli la Sitonianeve, 
Di Libia i caldi, e ber P acqua marina , 
Ne paventar del velenofo Tajfo 
I [ucchi , e delle Sarde erbe Pamaro, 
E d' Affrica ai Lion può imporre il giogo* 
„ // voflro foco celebrate, o Amanti, 
» Poiché cantando il duol fi dìfacerba» 
Lic. Qualunque ama fanciulli , induri il petto , 
Nulla s'affretti, e lento amare apprenda. 
In poca etade un animo prudente 
Accolga, e faflo e amblzion fop porti . 
Così lieto pur fia, s'avvi alcun Dio 
Che degli Amanti i caldi voti aj colti. 
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// voftro foco celebrate, o Amanti, 
„ Poiché cantando il duol fi di [acerba* 
Mop. Se del rufiico Aminta tre fiate 

La Madre mi puriò con [acro incenfo, 
E tre fiate con le [acre bende , 
E con pingue vermena , indi nel Fiume 
Dietro le [palle il cener fparfe , e i lauri 
Con zolfo acce[e \ e che mi vai ( me[cbino ) 
QuaneTio per Meroe , oimè! tant 1 ardo ancorai 
„ // voftro foco celebrate, o Amanti, 
„ "Poiché cantando il duol fi difacerba . 
Lic. La ftejfa per me pur di color vario 
Fila congiunsi e Mìe ale milVarti 
Miirarti a ognuno ignote in u[o po[e. 
E mormori parole, onde la Luna 
Impallidire , e muojon gli Angui , e vanno 
Li [cogli, onde ogni pianta da radice 
Svelle fi, e pon pajfar le biade altrove. 
Pur Jola é più bel [empre e vezzofo . 
„ // voftro foco celebrate , o Amanti , 
„ Poiché cantando il duol fi difacerba. 
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LETTERA 

Del Signcr Abate 

GIROLAMO TART AROTTI 

AL SIG. CLEMENTE BARONI 
DI CAYALCABO' 

Sopra il Trattato del? Egloghe 

DI M. di FONTENELLE. 
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MÌMICO carissimo. 



LA quiftione di jerfera mi va pel ca- 
po anche quefta mattina . Avrei 
delle cofe , che mi chiamano ad 
altro ; ma pure non poffo a meno 
di non dirvene qui quattro parole. Io non 
ho veramente un efatto dettaglio dell' umo- 
re di M. di Fontanelle . S' e fu prefo da 
qualche poco di vanagloria , ed entra ancor 
egli nella clafle di que' Letterati, che s'in- 
namorano facilmente de' loro penfamenti * 
è cofa facile , che fia ito all' altro mondo 
colT opinione d' avere nel fuo Trattato [opra 
la natura del? Egloghe donata al pubblico una 
confiderablle feoperta . Chi 1' ha conofeiuto 
meglio di me , potrà conghietturarlo : ma io 
fo ben di certo , che quando ancora egli 
fteflo a tanto non fofle arrivato , vì arrive- 
ranno agevolmente gli Amici fuoi Francefi, 
e forfè ancora qualche noftro Italiano efta- 
tico ammiratore di tutte le cofe , che ci 
vengono d'oltre i monti. Per quefto riguar- 
do adunque non (aranno affatto foverchie le 
poche righe, che ora fono per iftendervi, 
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c toccherà pofcia a voi (quando le giudi- 
chiate concludenti ) comunicarle a quelli 
Amici , che {limerete averne maggior bifogno . 

Egli è cofa altrettanto certa, quanto no- 
toria , eh' ogni fpezie di Poefia è un' imita- 
zione , il che fa il Poeta per dilettare infie- 



fentar al vivo una cofa , iènza affaticarli in 
muovere il noftro appetito ad invogliarfenc: 
e fi può ancora dilettare col rapprefentarla 
in modo, che fi faccia l'avvocato della co- 
là rapprefentata , e fi proccuri d' invaghirne 
chi afcolta . Il primo modo è proprio del 
Poeta, il fecondo è proprio dell'Oratore, il 
fine di cui non è propriamente dilettare , o 
giovare ; ma guadagnar il noftro aflenfo , e 
tirarci nella fua opinione. Di qui ne fegue, 
che T Oratore , volendo ottenere il fin fuo , 
dee guardarti attentamente di non rapprefcn- 
tar te non il bene , tacendo il male , e co- 
prendo i difetti della co/a rapprefentata : il 
Poeta all' oppofto , che non intende invogliar- 
cene , e non ne fa un panegirico , ma una 
femplice deferizione e pittura , è libero da 
quefto riguardo . Che la cofa fia così , io 
crederei , che non poteffe dubitarne lo del- 
io Fontanelle , s' e* fofle vivo , non che al- 
tri . Se voi volefte eftendere anche al Poe- 
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ta le molfime dell' Oratore , vi converrebbe 
altresì conchiudere , che il Poeta non Tem- 
pre Ila tenuto di muoverci vertb colà utile 
e buona in fe fteiia : ma polla anche muo- 
verci talora verfo cola utile e buona lòia- 
mente per qualche rifpetto , che così appun- 
to fa fovente 1' Oratore ; nel qual calo non 
Tempre gioverebbe egli , anzi talvolta pre- 
giudicherebbe , e pur farebbe Poeta . Lo Hel- 
lo dilettare non farebbe fine della Poefia , 
ma folamente mezzo , come lo è nell'Ora- 
toria , cioè in quanto che colla viva dipin- 
tura delle cofe fi muovono gli animi ad ap- 
petirle : e pure è cofa incontraftabile, che 
dilettare è fine infeparabile dalla Poefia,pm 
a quella elTenziale dello fteflò giovare, men- 
tre il giovare non è fin fuo, fe non in quan- 
to eli' e miniflra dell' Etica , e tende al be- 
ne della Civil Società ; ma il dilettare è fuo 
proprio , e naturai fine in quanto è arte imi- 
tatrice, e lavoratrice di poemi. Sia pur uno 
prevenuto quanto fi vuole a fvantaggio dell' 
antichità, e per le moderne (coperte appa£- 
fionato , io non m' indurrò mai a credere , 
che tutte quelle cofe polfa egli di buona vo- 
glia accordare , mentre altro non farebbe 
quello , che un confondere infieme due ar- 
ti foftanzialmente diverfe, un grattare l'idea 
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della Poefia , ed un pretendere , che niuno 
fin qui ne abbia cono le iuta la natura . All' 
oppofto niuno degli accennati affurdi s' in- 
contra , aflegnando al Poeta il Tuo vero uf- 
fìzio , qual è quello d' imitare , e rapprefen- 
tare le cofe , mentre o rapprefenti egli un 
giardino , o rapprefenti una tempefta di ma- 
re , Tempre egualmente mi diletterà , purché 
T imitazione Sa perfetta , e ben efeguita : o 
rapprefenti il vizio , o rapprefenti la virtù , 
Tempre mi gioverà , mentre non meno im- 
paro io colla cognizione di quello , che col- 
la feienza di quefta . 

Polli così quelli principi, accodiamoci ora 
al Critico Francefe , e facciam prova quan- 
to regga il fuo raziocinio , e fermi fieno i 
fuoi fondamenti. Io per me porto opinione (db 
(ce egli) che la Toc/ìa paflorale non abita un 
gran vezzo, Sella non ji follcva , comccbè fta, dalla 
rozzezza natii, ale ,o [e * aggira preci f amente fo- 
pra le cofe della campagna. La per fona, che /en- 
te parlar di pecore , e di capre , ower delle cu- 
re , che convien prender/i di quefli animali , non 
trova alcun pajcolo, che abbia per fe me de fimo 
del guflofo ; in virtù della qual dottrina fap- 
pia ognuno , che in avvenire gli dovranno 
per fempre difpiacere quelli verfi di Virgilio 
Eclog. III. u. 95. del tutto infipidi da effo giudicati.. 
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Torciti oves nimìum procedere : non bem rip* 
Creditir: ipfe arie* etiam nunc veliera Jiccat . 

Tityrc ) pafeemes a fiumine reice capei! at : 
Ipje,ubi tempu< crit, omnes in fonte lavabo, 

Cogite oves , pueri : fi lac prxcepcrit aftus^ 
Ut nupcr , jruflra prejabimw ubera palmi* , 
Io però rifpondo , che la Poefia paftoralc 
non è manco imitazione dell' altre ipezie di 
Poefia , e che ficcome ogni altra fpezie di 
Poefia , imitando , ci rapprefenta e ii bene , 
e il male , e il vago , e l'orribile, e il gu- 
ftofo, e il difguftofo delle cofe , e nientedi^ 
meno Tempre piace , fol che perfettamente 
imiti ; altrettanto farà la Poefia paftorale , 
ancorché ci rapprefenti le cofe o vili, o fa- 
ticofe de' paftori , mentre il diletto proprio 
della Poefia non nafee dall' oggetto in quan- 
to in fe piacevole , ma in quanto fquifita- 
mente imitato , onde in tal cafo fe la perfona 
non trova alcun pafeo/o, che abbia per [e me de fimo 
del gujìofo per ragion dell' oggetto rapprefen- 
tato , lo trova per ragion della bella rappre- 
fentazione . Quanto poi agli addotti veni di 
Virgilio , dico , che mentre il Fontenelle vi- 
veva , può eflere , che qualche Amico fuo 
per fargli cofa grata , fi ha foferitto alla fua 
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fcntenza , che fieno [infipfdì } ed abbia giura- 
to , che non gli piacciono' ì ma or^, ch'egri 
non' è più in irtato di ricévete" limili finez- 
ze, è ben difficile , che trovi alcun vóto fa*- 
vórévoìc 1 . Quello, eh* è piaciuto fin tjuì,cd 
Ì piaciuto non perchè dagli' antichi fra fta*- 
ìó approvato , ma perché eftèttivarnente è 
bello in fe fletto , non è si facile , che ora 
incominci a difpiacere . . i 

: Segue a dire il noflro Autore ''. guelfo, cbe 
veramente ci alletta , fi è f]idea dcììa hrita tran* 
quitta, cbe foglion menare comunemente tutti colo- 
ro ,cbe badano alle pecore , Yd alle capre. .... // 
1 Sannazaro non ba introdotto ttèllc 1 fue Egloghe fi 
r non pe[caio)'i : mi fi defla mai fempre Hai idèa dH 
loro faticofo travaglio, la qua) m offende l lkifìjfitt*- 
jdo, che l'idea della tran^ilBtà ^pa'ftóratlè ih 
/quanto è un bene a nói confacentc \ phir> 
» torto che piacere , farà atta a deftar m ntft 
• defiderio e brama : ma quefto non e H ptah*- 
[to di vifta , da cui dal Poeta , efié tfòn lia 
per fine di farci partorì , è rignaidàtà . tò fa- 
' rebbe bensì del Panegirifta 'drcotal Vita ; ed 
a lui toccherebbe norHafciarcela- frirfcire v ffc 
non per quel verfb , in cui può vèrànìeàte aS- 
lettarci , coprendone tutti I diretti , e-Ie'rffS»- 
gagne . Quanto a*, pefcatbr| del ^àriròzaro*, 
confetto j che t idea, d^ffórafaNcof) ovatto 
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offenderebbe anche me , quando quel Poeta 
co* fuoi verfi cercale di volermi far, pefea- 
tore, nè punto varrebbero le fue belle pa- 
role per invaghirmene : ma finché égli non 
altro intenda , che rapprefentarmi la vitapc- 
fcatoria , non fo tto^ co& , che vi offe»- 
da ; anzi tutto mi piace , come mi piacereb- 
be, un bel quadro di Tiziana , in cui gli 
ftefli pefeatori foffero al vivo dipinti . 
. • Qui però il Filofofo Francete ci fa teda 
gagliardamente , e ci fi moftra oppofto per 
diametro . Non bafta folamente dipingere ( dice . 
egli ) bifogna ancora dipingere degli oggetti , e he 
fieno dilettevoli a riguardanti . sAllorcbì mi fi 
r&£r<frn* a ia f 9 cbe fi XP** in campagna , 
* 1* Ìm{*P' a > ' J* ^nerezza, con cui vi fi 
maneggi an gli [ amori , la mia immaginazione fot-. ' 
liticati r x < cmmojfa 9 mi defla la brama della 
%onàùon, .p.afiorale ma fé mi fi mettono in mo* 
/fra, h vili occupazioni de' p a/* ori , comtcbè mi 
comparifean dipinte con efattezza , e con tutta 
t induflria poJ/ìbile > pure non me ne verrà mai 
la voglia i, € , fa mia immaginazione reflex à fem-* 
pr e languida ) e fredda. Il più bel vanto detta 
Tocfi* l. spingerci vivamente le cofe , ebe pik ti 
premono. , e muovere con violenza il cuor no/ho , 
*b< ha pur piacer 4 efer mojo . Rifpondo , che 
, tutto quello difeorf© è falfo , perchè a falfo 
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r fuppofto appoggiato . Non è vero , che il 
: più bel vanto della Toejìa fia dipingerci viva- 
• mente le cofe , che più ci premono : ma il van- 
to fuo confitte nella viva imitazione di tut- 
j to , giacché tutto imitando , può e diletta- 
re, e giovare . Il Poeta non è un Panegiri- 
ca della natura , n' è un Dipintore , e fic- 
come il Pittore non men piace , e non è 
men Pittore allorché ben dipinge una fiera 
terribile , di quello che piaccia, e fia Pitto- 
re allorché dipinge un manfueto agnellino , 
così il Poeta non men piacerà, e farà Poe- 
ta rapprefentando ciò che non ci preme , che 
ciò che ci preme , poiché , torno a dire , il 
diletto delia Poefia non nafee propriamente 
dalla bontà relativa degli oggetti fletti rap- 
prefentati, ma dalla maellria della rappre- 
fentazione . Sono per dire , che gli oggetti 
cattivi e fpiacevoli , vivamente rappreientati 
poflano avere anche maggior forza di dilet- 
tarci degli ftefli oggetti buoni e vaghi, men- 
tre ficcome i cibi , o vili , o difguuofi , dall' 
arte , e finezza del cuoco conditi , più fi ri- 
cercano , e maggior gufto fogliono recare , 
per quel nuovo , raro , e forprendente , che 
gli accompagna , e che non godono le vi- 
vande per fe ftefle preziofe e fquilite ; così 
un oggetto, yile , e fpiacevole., bea imitato > 
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eccita maggior ammirazione , e curiofità e 
in confeguenza foddisfazione e diletto ; il che 
parimente veggiamo nella Pittura, poiché in 
una fuperba galleria di quadri , in cui tante 
belle cofe fi trovano effigiate , il foreftiere , 
che non fi era fermato fopra i ritratti de' 
Re , de' Principi , e di tanti altri oggetti 
per fe piacevoli , e di conto , fi ferma poi 
a contemplar quel pitocco, quella vecchia , 
quel cadavere , lo ammira, lèn' compiace , 
e non finifee di riguardarlo. Aggiungafi, che 
la bella immagine degli oggetti cattivi , e 
terribili , e/fendo priva del male , eh' appor- 
terebbero gli oggetti fleffi , fé foffero prefen- 
ti, accrefcc per confeguenza di molto il di- 
letto , mentre il riguardante impara , e co- 
nofee ; ma fenza orrore ,'0 pericolo alcuno. 
Troppo riftretto farebbe il regno della Poe- 
j fia ; s'ella non potette eftenderfi oltre a ciò, 
che a noi preme : nè fempre gioverebbe ella 
queflo folo vivamente dipingendo , poiché 
non fempre è buono ciò , che più ci preme. 
S' aggiunga , che tutto ci dee premere quan- 
to al conofeimento , non effendo men utile 
la cognizione del buono , che del cattivo ; 
non men necefTaria la feienza della virtù , 
che quella del vizio . Il Signor Fontanelle 
fubordina la Poefìa all'arte Oratoria, e vuo- 
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4e-, tlàe fa^rlon debba fervire ad altro s che 
ad invogliare , a muovere , e dettare il nò- 
flit) appetito ì ma s' inganna patentemente . 
Ella è fubordinata alla Filofofia Morale -, e 
non nitro , che Filofofia fotto il Velame de' 
vcrfi 1 nafcofta , fu appunto nella Tua prima 
orbine . Ora ficcome ridicola Filofofia fareb- 
èe quella, che non favellale fè non-di queg- 
li oggetti , che pio ci danno nel 'genio , co- 
sì "ben povera' farebbe la Poefia, quandO'fof- 
fé condannata a rimanerli dentro sì anguftr 
confini. Nella macchina dell' universo que- 
gli, the l'ha creata, ha volato , che , ci fia 
e bene s e male, e buono, e catti w>, e pu- 
re dia non refta per queflo d'eflér beila' : 
anzi ctfcndogli piaciuto di crearla bfc- 
fogna dire , che per qucfto appuntò tìa ''beli- 
la . Bella adunque farà anche la fua ìxrrma*- 
gine , ancorché vi doveflèro comparire degfi 
oggetti rincrefcevoli ; ed a difpctttt di inie- 
tti oggetti , pur tuttavia ci piacerà ye iorglo>- 
verà ancora , mentre fe* mi può nuòcere , ' * 
difpiaccre il male rftefTo*-, perchè yéh'me 
cattivo, non mi può ne nuocere, ne di (pia* 
cere 1' immagine e cognizione divelto!, 
perchè fempre buona ; Colle* quali nfleiiram 
ben avrebbe potuto conofeere* .M/ di ' Fonte^ 
nelle ciò, che non ha, *>.aJxneno dice di 
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non aver feputo capire * cioè CtjKe Ti*rit* 
abbia potuto piacere col rapprefentati co*i fruen- 
te . : mt ria., e la baffczxa della vita pafìoralt* 
Ma che direm noi del bel fine* che (ì pro- 
porrebbe H Poeta Bucolico , quando giufta 
gVinfegnamenti del noftro Autore , tutto £ 
fuo- sforzo dove/le confiftere nel a-e/ìar la br*r 
ma della cwdizion pajlorale? Non farebbe ella 
una piacevole imprefa* M. di Fontanelle nel- 
le prime righe di quefto fuo Trattato dice d' 
aver compofte dell'Egloghe. Io non ho letto 
quefto fue Egloghe, ben però mi giova cre- 
dere, che faranno compofte fecondo } fuoi 
propri principi : ma pure farà difficile il ino- 
ltrare > che per tal cagione i bofehi , e le ca- 
panne della; Francia abbiano acquiftato un a- 
Vantore dì più. Lo fteffo feguirebbe eziandio 
ia Italia, quando anche tutti i Poeti di que- 
fta inazione, che per altro non fon pochi, li 
mettetfero a far Egloghe, e le faceffero fulgu- 
fto-dcl Fontanelle: di qui veggiamo pertanto, 
che il Poeta Bucolico, la dottrina del nuovo 
Maeftrp feguieando , fi proporrebbe un fine 
non mai ottenibile j e per confeguenza ridico- 
lo e vano y e tanto più vano, quantochè otte- 
nendofi, più forfè farebbe il danno , che Turi-, 
le,. che ne Mentirebbe la focietà civile, non 
^raggiandoli forfè tanto di gente ptftorale, 

quan- 
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quanto d'altra, che in altri lavori s'impie- 
ghi. Meglio è adunque attenerti a'Maeftri an- 
tichi, che fine più confeguibile , e più van- 
taggiofo affegnano al Poeta Bucolico. 

Ma quali ragioni di grazia hanno potuto 
muovere il noftro Autore a propor nuove re- 
gole, e naufeare l'antiche? Poche, o nifluna 
per verità ne veggo io , fè tra quefte non 
Toleffimo computare quelle parole: So, che i 
partigijpi giurati dell' antichità vorranno dire , che 
T eocrito ha pretefo di dipingerci la natura tal qua- 
le ella è . Spero , che fu quejlo principio verranno 
fuori degt Idilli attenenti a' facchini , i quali la dif- 
correranno fra loro del fuo mefìiere. Sicché tutta 
la premura del noftro zelante Critico fi è, 
che i Poeai non fi diano a far Idilli fopra i 
facchini, e così le Mufe, che pur fogliono 
abitare in Parnafo , vengano condannate a 
ftarfi in Dogana. Se il. Fontenelle in altri 
luoghi del fuo Trattato defTe alcun fegno d' 
avere fcritto fcherzevolmente, e perisbizzar- 
rirfi , quella ragione non farebbe fe non plaufi- 
bile; ma che un uomo, che parla daddovero, 
bambocccrie tali Ci lafci ufcir della penna, e 
con fimili tratti diverta la forza , che ben ve- 
de poteri! fare a'fuoi argomenti, non è certa- 
mente compatibile. Io però altra penitenza di 
qnefto fuo trafeorfo non gli farò fare per ora , 
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che quella di non rifondergli nulla , gran ven- 
detta tornando io contra di lui, e gran con fu* 
razione del fuo detto, il fblo averlo fatto fen*- 
tire. Lo fteffo gaftigo merita queft' altro ^ebe 
gli viene appretto, allorché fmaniando, per- 
chè tutti favoreggian le parti di Teocrito , ed 
hanno cofpirato a farlo Principe de' Poeti Bu- 
colici, ancorché s\ (peffo rapprefenti la mi fe- 
ria, e la baffezza della vita pafìorale, foggiunge: 
7uò efere ebe un tal difordint fia derivato dall'au- 
torità di Virgilio , il quale ha prevenuti tutti gli a- 
itimi a favor di Teocrito, eon fargli l'onore d'i mi tar- 
lo , e topiario a preferenza degli altri. Tuo c/fere 
ancora, che i Letterati peno d'un gufto accomodato 
a fdegnare le cofe dilicate e galanti . Bell'onore , 
che fa egli alle perfone del fuo rango J Ma fi 
confolino pure i Letterati , mentre lo fdegnare 

rilladilicatezza, cui pofTano venir in fatti- 
le pitture, che delia vita paftorale ci ha 
fatta Teocrito, non è un gufto niente biafime- 
<vole , e che poco onore poffa lor fare , fc non 
f>er avventura preifo le Dame di Parigi 9 
nel genio delle quali non tutti forfè avran- 
no molta premura d' incontrare . Gli altri 
paffi , eh* ei va prendendo di mira non folo 
di Teocrito , ma d' altri Poeti antichi , e 
moderni, a motivo della rustichezza, e gof- 
faggine , con cui talvolta ci rapprefentano- i 

lo- 



k>ro paftorì , non voglio io mettermi qui a 
difendere , ballando dire , che tutto il fuo 
fondamento confitte nelT oflervare , che la 
goffaggine , la ruftichezza , la vilt^. , e la 
miferia de* paftori non è un buon mezzo, 
per invogliarci ad abbracciar la vita paltor 
rale. Queft' antecedente è verifOmp / 4 mgy| 
confeguenza, che indi pretende di trarne^, k 
altrettanto falfa , e in quello pròpriamente 
confitte il gran facrilegio dell' Autore j .non 
già in quello fìnge egli confitta ijellVulrimé 
p troie della fua Opera . Tutti i fuoi g»u,dizj 
altresì , che agli ftelli principi «gli appoggia, 
fon torti, e falfi , e falfiflimo in particolare 
è quello , eh' egli dà di Badila Mantovano 
Carmelitano . Non vr alcun autore^ dice ; e^Ji $ 
cb' abbia fatti i paflori con villani \\ cotpe Jfrtttfl* 
Mantovano , Tocta Latino de fccoli pQcafatzafùtf's 
fati . E pure vicn paragonato a Virgilio ^xcmccbè, 
certamente non abbia altro di comune con ejjfo y ckt, 
t e fere fiati ameniue Mantovani . Quii eiudizio 
' £a per formare di così franca e deciijva fen- 
tenza e la Patria di quefto , illuftrc Scritto-? 
re, c 1' Ordine fuo , d' amendue 1 quali fii 
grande ornamento , non faprei dir io ,:. fq 
bene, che Marcantonio Sabéllico,, ; U\ quale 
non fu nè Mantovano, nè Carmelitano t xria 
fu atto a conofeere il merito djL lui. anch* 
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forfè pili del Fontenelle , nel fuo Dialogo 
de Latin* lingH* rcparathne così ne parlò : Ba- 
ptiflk Mantuani , viri Carmelitana religione , Car- 
men ncqueo fatti admirari , oh incredibiles vìnti- 
ti s . Scripfit ad 'ninne Sem non pauca : quad fi <x~ 
iì$\ qux ad nos delata fum , lieet de bornini* in^ 
ginfcln univerfum judicare , quem ilK in hoc ge- 
nere dice ndi praferat , b'odie babemw ferme tteminem . 
Nel rimanente non tutto il Trattato di 
. M. di Fontenelle merita la (Vena difappro- 
Vazione . Vi fi trovano molte rifleffioni giu- 
drziofe' , molti argomenti T>en piantati , e r '■ 
molte, critiche giufte , malfime toccante il 
càratterè J pàftorale inferamente tradito , e 
furate , da molti Poeti con far dire a'-pa- 
ftórPdò 1 ,' 'che non è niente veriiimile , nè 
pròprio n b*ell ? indole loro . Anche qui però 
nói** è : tutto oro ciò , che riluce , e aflai cau- 
to córnrien fia il Leggitore per non reftar 
dèlufo tiajr eloquenza , e finezza dello ftile 
di 'oiidt elegante e forbito Scrittore . Perca- 
giòn 'd^éfempio egli biafima Teocrito per- 
chè riéiridillio intitolato il Ciclope , egli fày 
tììe 1 ftfìfémo per far vendetta di fua madre, 
d{ cullerà di%uftato, e darle della pena , di-* 
ce da voler fingerò, die li dolga la tefta, -e 
fcgarnfcfe. Kori ba del credibile ( foggi unge il 
Critico) tbrftm madre fife tanto impazzita per' 
'■ : m 
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ttn uomo sì fatto , corriera quello, ficchi dove j e 
inquieta)- fi in vedergli que' piccioli mali. Io non 
fo, fe M. di Fontenclle in vita fua fia mai 
flato padre. So bene, che quando anche non 
aveffe avuto de' figli, con un poco d'offerva- 
zione fopra la tenerezza delle madri verfò i 
loro parti , agevolmente poteva chiarirà , che 
quel penfiero non ha niente dell'inverifimile , 
ancorché Polifemo fotte così fgarbato e defor- 
me, com'egli era. Mi fovviene a quefto pro- 
posto d'una madre, la quale a certi fuoi fa- 
migliari , che la efortavano ad un gaftigo non 
ordinario verfo il proprio figliuolo per gli ec- 
celfi, a' quali era arrivato, fofpirando rifpofe: 
Le vojlre ragioni fon belle e buone , ma fe f ave/le 
fatto voi , come /' ho fatto io , niente capir effe di 
quefla vo/ìra Filosofia. Se l'amore delle madri 
verfò i loro figliuoli, fa, che gli amano fèb- 
ben trifti e cattivi , molto più farà , che gli a- 
mino febben brutti e deformh Nè meno ali' 
oppofizione che fegué faprei foferivermi, cioè, 
che Teocrito meriti biafimo, per aver finto, 
che Dafni in morendo dica addio agli orfi , ed 
a 5 lupi cervieri colla medefi ma tenerezza, che 
fa alla bella fontana d'Aretufa, ed a' fiumi del- 
la Sicilia. Mi pare ( dice il Fontenelle ) che 
ognuno fia [olito a gradir poco una famigliarne com- 
pagnia. Ma egli è troppo facile da difeernere, 

che 
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che Dafni non parlò in quella guifa pel dilet- 
to, che trovale nella compagnia degli orfi, e 
de' lupi .cervieri, ma bensì per quello, ch'ave- 
va o nel dar loro la caccia , o nel prendergli , 
ed allevargli allorché fontenerelli, come per 
vaghezza fogliono fare i pallori. Voi vi mara- 
vigilerete, che già al fine della mia lettera io 
fia giunto , e pure non abbia mai citato autore 
alcuno in confermazione de' miei detti. Credo 
però, che facilmente potrete accorgervi, co- 
me non ad altro fine l'ho fatto io, che per ac- 
comodarmi in ciò al genio dell'Autore da me 
impugnato. Diverfamente facendo, io l'avrei 
combattuto con un'arma, che poco egli teme, 
qual è l'Autorità. Per argomentare ad hominem, 
come dicono , bifognava valerti della fola Ra- 
gione. In fatti fe quanto ho detto fin qui, è 
ragionevole, e vero, quella ragione , e verità 
tanto dee valere in bocca mia , quanto in boc- 
ca d'altri: fe poi non ho ragione , l'autorità 
anche d'un centinaio di Scrittori non potrebbe 
fare, eh' io l'aveffi . Amatemi, e fiate fano. 
i 

Rovereto 20. Maggio 1751. 

t 
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av : Vqfbro xAffn.. mimico 9 e Seti' 

Qirolamo TartarottU 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

AVcndo veduto per la Fede di Rcvifione ed Ap- 
probazionc del P. F. Paolo Tommafo Manutlli In- 
quifitor Generale del Santo Officio di Venezia , nel 
Libro intitolato.- Difcorfo di Tommafo Giufeppe Farfetti 
Nobile Veneto [opra il Trattato della Natura dell' Egloga 
di M. di Fontanelle con le quattro Egloghe di Ncmtfi/ino 
tradotte dal mede fimo , e con uni lettera del Sig. Girai i- 
mo Tartarotti non vi edere cofa alcuna contro la San- 
ca Fede Cattolica ; e parimente per A merlato del Se- 
cretario Noftro, niente contro Prencipi e buoni co- 
rnimi .-concedemo Licenza a Giaméatijta Albrizzi q. Gi- 
rolamo Stampatore di Venezia, che pofia efier ftampa- 
to , offervando gli Ordini in materia di Stampe , e 
presentando le folite copie alle Pubbliche Librerie di 
Venezia, e di Padova. 

Dat. li 30. Settembre 1752. 

( Gio: Emo Proc. Rif. 

( Barbon Morofmi Cav. Proc. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte 38. al Num. 347. 

Gio: Girolamo Zuccato Segr. 
Adi 3. Ottobre 1752. 
Reg. nel Mag. Eccell. degli Efec. contro la Beffe»». 
Trance} co Agazzi Nod. al Mag. cont. la BeJL 
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